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1 - RIPARTIRE DA DIO 

 

Salmo 96 
 
Cantate al Signore un canto nuovo, 
cantate al Signore, uomini di tutta la terra. 
Cantate al Signore, benedite il suo nome, 
annunciate di giorno in giorno la sua salvezza. 
In mezzo alle genti narrate la sua gloria, 
a tutti i popoli dite le sue meraviglie. 
Grande è il Signore e degno di ogni lode, 
terribile sopra tutti gli dèi. 
Tutti gli dèi dei popoli sono un nulla, 
il Signore invece ha fatto i cieli. 
Maestà e onore sono davanti a lui, 
forza e splendore nel suo santuario. 
Date al Signore, o famiglie dei popoli, 
date al Signore gloria e potenza, 
date al Signore la gloria del suo nome. 

Portate offerte ed entrate nei suoi atri, 
prostratevi al Signore nel suo atrio santo. 
Tremi davanti a lui tutta la terra. 
Dite tra le genti: «Il Signore regna!». 
È stabile il mondo, non potrà vacillare! 
Egli giudica i popoli con rettitudine. 
Gioiscano i cieli, esulti la terra, 
risuoni il mare e quanto racchiude; 
sia in festa la campagna e quanto contiene, 
acclamino tutti gli alberi della foresta 
davanti al Signore che viene: 
sì, egli viene a giudicare la terra; 
giudicherà il mondo con giustizia 
e nella sua fedeltà i popoli.  

 

 

Sono i profeti a insegnarci che cosa significa ripartire da Dio. Profeta è “colui che tiene lo sguardo fisso 

verso il Dio che viene” (Martin Buber), ma ha allo stesso tempo i piedi ben piantati sulla terra. Mi sembra 

che oggi ci sia  penuria di profeti: c’è chi guarda in alto mentre i suoi piedi sembrano aver perduto il contatto 

con la terra degli uomini (…); c’è chi è talmente incollato al proprio frammento di terra da perdere di vista 

l’insieme e l’orizzonte più grande. Ripartire da Dio richiede il coraggio di riproporsi le domande ultime, di 

ritrovare la passione per le cose che si vedono perché sono lette nella prospettiva del Mistero e delle cose 

che non si vedono. 

 

Si potrebbe esprimere in tre modi il “che cosa” della proclamazione del primato di Dio. 

1. Rispetto al cammino personale significa non dare mai nulla per scontato nel nostro cammino di fede, non 

cullarci nella presunzione di sapere già ciò che è invece perennemente avvolto nel mistero; significa santa 

inquietudine e ricerca. 

2. Rispetto al nostro agire comunitario e sociale significa mettere tutti i nostri progetti umani sotto la 

Signoria di Dio e misurarli solo sul Vangelo. 

3. Rispetto ai frutti che tale atteggiamento suscita, significa godere una esperienza di profonda serenità e 

pace. 

 

1. L’inquietudine della notte della fede 

 

Rispetto al cammino personale, ripartire da Dio significa non dare mai nulla per scontato nel nostro 

cammino di fede, non cullarci nella presunzione di sapere già ciò che è invece perennemente avvolto nel 

mistero; significa santa inquietudine e ricerca. 

 

Ripartire da Dio vuol dire sapere che noi non lo vediamo, ma lo crediamo e lo cerchiamo così come la notte 

cerca l’aurora. Vuol dunque dire vivere per sé e contagiare altri dell’inquietudine santa di una ricerca senza 

sosta del volto nascosto del Padre. Come Paolo fece coi Galati e coi Romani, così anche noi dobbiamo 



denunciare ai nostri contemporanei la miopia del contentarsi di tutto ciò che è meno di Dio, di tutto quanto 

può divenire idolo. Dio è più grande del nostro cuore, Dio sta oltre la notte. Egli è nel silenzio che ci turba 

davanti alla morte e alla fine di ogni grandezza umana; Egli è nel bisogno di giustizia e di amore che ci 

portiamo dentro; Egli è il Mistero santo che viene incontro alla nostalgia del Totalmente Altro, nostalgia di 

perfetta e consumata giustizia, di riconciliazione, di pace. 

 

2. L’ultima misura di tutto 

 

Rispetto al nostro agire comunitario e sociale, ripartire da Dio significa mettere tutti i nostri progetti umani 

sotto la Signoria di Dio e misurarli solo sul Vangelo. 

 

Ripartire da Dio vuol dire confrontare con le esigenze del Suo primato tutto ciò che si è e che si fa: Egli solo 

è la misura del vero, del giusto, del bene. Vuol dire tornare alla verità di noi stessi, rinunciando a farci 

misura di tutto, per riconoscere che Lui soltanto è la misura che non passa, l’áncora che dà fondamento, la 

ragione ultima per vivere, amare, morire. Vuol dire guardare le cose dall'Alto, vedere il Tutto prima della 

parte, partire dalla Sorgente per comprendere il flusso delle acque. 

 

Ripartire da Dio vuol dire misurarsi su Gesù Cristo e quindi ispirarsi continuamente alla Sua parola, ai Suoi 

esempi, così come ce li presenta il Vangelo. Vuol dire entrare nel cuore di Cristo che chiama Dio "Padre". Il 

Vangelo, quando è letto con spirito di fede e di preghiera ci rimanda a un Dio che è sempre al di là delle 

nostre attese, che supera e sconcerta le nostre previsioni; è l'esperienza che facciamo ogni volta che ci 

dedichiamo seriamente alla "lectio divina". Non sappiamo ancora leggere convenientemente il Vangelo se 

non ci sentiamo spinti verso l'Oltre misterioso di Dio, verso il segreto del Padre, non riducibile a nessuna 

misura o comprensione umana. 

 

Ripartire da Dio vuol dire abbandonare al soffio dello Spirito il nostro cuore inquieto, perseverare nella notte 

dell’adorazione e dell’attesa. È questa la sola via per uscire dalla violenza dell’ideologia senza cadere nella 

condizione di naufragio del nichilismo, senza etica e senza speranza. 

 

Il Dio con noi è il Dio che può aiutarci a trovare le vere ragioni per vivere e vivere insieme. Rispetto alle 

acque basse in cui sembra stagnare oggi la vita civile, sociale e politica del nostro Paese, partire da Dio 

significa trovare senso, slancio, motivazione per rischiare e per amare. “Quando ami, non dire: ho Dio nel 

cuore. Di' piuttosto: sono nel cuore di Dio” . Ripartire da Dio significa riconoscere di essere nel cuore di Dio 

per un’esperienza di fede e di amore vissuti: riconoscere di essere nati per imparare ad amare di più, a osare 

di più, ad andare oltre i limiti delle nostre comodità e dei nostri piccoli traguardi. 

 

3. Esperienza di pace e riconciliazione interiore 

 

Rispetto ai frutti che tale atteggiamento suscita, significa godere una esperienza di profonda serenità e 

pace. 

 

Ripartire da Dio significa farsi pellegrini verso di Lui aprendosi al dono della Sua Parola, lasciandosi 

riconciliare e trasformare dalla Sua grazia. Non c’è altro porto di pace, altra sorgente di vita che vinca la 

morte. Solo il Dio della vita sa dare riposo al nostro cuore inquieto; solo Lui può liberarci dalla paura di 

amare e contagiarci il coraggio di scelte di libertà da noi stessi, di servizio agli altri. Solo chi si riconosce 

amato dal Dio vivo, più grande del nostro cuore, vince la paura e vive il grande viaggio, l’esodo da sé senza 

ritorno per camminare verso gli altri, verso l’Altro. 

dalla lettera pastorale Ripartiamo da Dio 1995-1996 


